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ANNO ACCADEMICO 2007/2008
ATTI DELLA PACE DI CASTELNUOVO, 

CONSERVATI IN MINUTA ORIGINALE NELL’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE DELLA SPEZIA, (trascritti successivamente, nel XVIII secolo, nel Codex diplomaticus conservato nella Biblioteca Nazionale di Firenze) entrambi datati il 6 ottobre 1306, il primo, stipulato a Sarzana, riguarda la procura affidata al Poeta da Franceschino Malaspina per comporre gli apri dissidi sorti con il vescovo di Luni Antonio Nuvolone da Camilla; il secondo, steso a Castelnuovo Magra, concerne la stipulazione della pace tra le parti di cui fu protagonista il Poeta che ha mediato i termini per l’accordo conclusivo.
Gli Atti della pace di Castelnuovo si compongono di sei fogli di pergamena (va precisato che queste pergamene rappresentano solo le minute ad uso del notaio stesso, gli originali redatti ad uso delle parti non sono mai stati rinvenuti) redatti in un latino notarile di cui ho fornito una selezione dei passi più importanti tradotti in italiano .
DOCUMENTO: 

                                                                                                                       6 ottobre 1306, Sarzana        

Atto inteso a “ricevere la pace, la remissione, la composizione e la fine perpetua di ogni dissidio dal venerabile in Cristo Padre e Signore, signor Antonio, per grazia di Dio vescovo di Luni e conte, che la dà e l’accetta per sé, per i suoi successori e per la Chiesa di Luni, per i suoi amici, sudditi e seguaci, di tutte e singole le ingiurie, guerre, inimicizie, offese, incendi, danni, sedizioni, ferite, omicidi e qualunque altro delitto ed irregolarità perpetrate, commesse e rivolte finora contro lo stesso venerabile padre e la Chiesa di Luni e verso gli amici e seguaci dello stesso da parte del soprannominato signor Franceschino e i marchesi Malaspina e i loro sudditi e seguaci come, riguardo ad essi, sembrerà e piacerà allo stesso procuratore” Dante Alighieri…..

Il Magnifico nobile marchese Franceschino Malaspina ha fatto, costruito e ordinato suo legittimo procuratore Dante Alighieri di Firenze, al fine di ottenere dal Venerabile vescovo conte di Luni… la pace… a patti e condizioni, cause, modi, maniere promesse, penalità ed obblighi come sembrerà allo stesso procuratore…

                                                                                                                6 ottobre 1306, Castelnuovo

Poiché è già da troppo tempo che, per il soverchiante potere del demonio, nelle relazioni tra il venerabile Padre Rev.mo signor Antonio, per grazia di Dio vescovo di Luni e conte, e i magnifici … marchesi Malaspina sono derivate guerre, inimicizie e odi, donde seguirono omicidi, ferite, stragi, incendi, saccheggi, danni e pericoli d’ogni sorta, così che la provincia lunense è stata in varia maniera straziata …

… Il vescovo del sopraddetto dominio e i marchesi, seguano l’esempio del Sommo Padre, che diceva ai suoi apostoli: “vi do la mia pace, vi lascio la mia pace”, … considerino anche che in ogni stato deve essere desiderata la pace, nella quale i popoli prosperano, nella quale è riposta l’utilità dei popoli, perché essa, onorevole madre delle arti, moltiplica il genere umano con sempre vivo susseguirsi di generazioni, aumenta le buone disposizioni, affina i costumi e da tutti si riconosce il suo valore, si compiacciano per la sua serena tranquillità e la placida soavità della pace per i loro amici, seguaci e sudditi, illuminati dalla grazia del Divin Salvatore …

Non era uso del tempo apporre la firma in calce agli atti: è nello stesso trattato di pace che si fa esplicito riferimento al bacio con cui il vescovo e Dante suggellarono l’accordo raggiunto 

Il motivo del contendere risiede in motivazioni storiche.  Nel X secolo, nell’area della Lunigiana si costituì il comitatus lunense con Oberto I, capostipite della famiglia Malaspina. Attestatasi in Lunigiana, questa costituì un potente organismo feudale nella regione appenninica tra Emilia, Liguria e Toscana.  Il vescovo di Luni, a cui Federico I concesse il comitato nel 1185, diventato vescovo-conte dei territori della Bassa Val di Magra, dal  XIII secolo dividerà territorialmente il potere con i Malaspina.  Gli Atti erano intesi a sancire finalmente la pace tra il ghibellinismo malaspiniano e la curia lunense. In Lunigiana i Malaspina si trovarono costretti dapprima ad affermare la propria autorità sui feudatari minori, poi, inevitabilmente, a contrastare il potere del vescovo-conte di Luni, confinante scomodo. Lunga e sanguinosa fu la guerra tra il vescovo e i Malaspina, finché non si giunse a questa pace che convalidava alcune conquiste dei Malaspina e sanciva la caduta del potere temporale della curia lunense. 

È certo che il 6 ottobre 1306 alle prime ore del mattino, Dante si trovasse in piazza della Calcandola in Sarzana, oggi piazza Matteotti, a ricevere da Franceschino Malaspina, per atto del notaio sarzanese Ser Giovanni Di Parente di Stupio, una procura generale in bianco a trattare un accordo di pace con il vescovo-conte di Luni. Probabilmente la cerimonia si svolse nell’area dell’attuale palazzo civico sulla cui fronte un’epigrafe commemora lo storico incontro con la lapidaria frase: “Orma di Dante non si cancella”.

Ed è altrettanto storicamente certo che quella stessa mattina, in compagnia del notaio e di due testimoni, Dante salisse al Palazzo dei Vescovi in Castelnuovo, dove lo attendeva Nuvolone da Camilla, per siglare la storica intesa. 

Possiamo ragionevolmente supporre che a Sarzana, da qualche giorno, Dante abbia atteso all'organizzazione delle ultime fasi dell'azione diplomatica e che la mattina stabilita per la firma del trattato si sia presentato all'appuntamento il solo Franceschino. E' probabile che egli abbia in ultimo ritenuto più prudente non salire presso la residenza del vescovo-conte, affidando a Dante - che già si era guadagnato sul campo una fiducia incondizionata - l'incarico di definire, con i più ampi poteri, gli ultimi dettagli dell'accordo di pace. Le ragioni per cui la sede dell'accordo fu la residenza vescovile di Castelnuovo Magra sono da ricercare soprattutto nell'irrequietezza di Sarzana, sempre smaniosa di una piena indipendenza, ma, più semplicemente, possono essere state legate alle condizioni di salute dell'alto prelato Nuvolone che, in effetti, sappiamo morto soltanto l'anno successivo.
